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Dal cesello alla spada: 
Benvenuto Cellini e le armi

SIMONE PICCHIANTI

Benvenuto Cellini, celebrato dagli storici dell’arte per il suo Per-
seo con la testa di Medusa e la Saliera di Francesco I di Valois, è stato 
indubbiamente uno degli artisti più dotati del suo tempo: egli dedica 
tutta la vita alle opere fusorie, alla scultura e alle fini creazioni di ore­
ficeria, delle quali, sfortunatamente, solo una minima parte è giunta 
sino a noi, oppure non si è reso possibile identificarle come sue.

Dietro ai suoi lavori di squisita eleganza e compostezza, si cela però 
un animo tutt’altro che quieto e delicato, si rivela piuttosto l’indole di 
un uomo d’azione che poco si dilungava nel parlare. Ad esempio, rife­
rendosi a un suo committente che non voleva pagarlo: «[…] così bene 
come io adoperavo e’ ferri per quelle tale opere, che lui aveva visto, non 
manco bene adoperrei la spada per recuperazione delle fatiche mie» 1.

Come ci viene raccontato nella Vita, la sua esistenza è tratteggia­
ta da situazioni in cui deve, o vuole metter mano a un’arma per difen­
dersi fisicamente o se offeso nell’onore 2.

Il suo primo duello Cellini lo combatte all’età di 14 anni: il fratel­
lo aveva sfidato un garzone tra le Porte San Gallo e Pinti a Firenze e 

1 Cellini 2015, p. 111.
2 La vita di Cellini analizzata sotto questo profilo è ben delineata negli 

scritti di Arnaldi 1986, Descendre 2009 e Residori 2009.
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dopo aver vinto l’avversario, era stato colpito alla testa da una pietra, 
scagliata dagli amici dello sconfitto. Benvenuto intervenne subito a 
soccorrere il fratello:

[…] e presi la sua spada, e dinanzi a lui mi missi, e contra parecchi spa­
de e molti sassi, mai mi scostai dal mio fratello, insino a che da la por­
ta a San Gallo venne alquanti valorosi soldati e mi scampormo da quel­
la gran furia 3.

Indubbiamente già a quell’età doveva essere abbastanza abile con 
tale arma, la cosa però non è così sorprendente. È infatti possibile che, 
per quanto giovane secondo i nostri canoni, avesse già ricevuto da 
anni gli insegnamenti di un maestro di scherma, come era d’uso all’e­
poca. Come ci racconta nella sua Vita, Cellini non è abile solo con la 
spada ma anche nel brandire le armi in asta: armato con un giannetto­
ne 4 acquistato a Ferrara, all’epoca noto centro di produzione di armi 
bianche, lotta contro alcuni assalitori che volevano salire a bordo di 
un’imbarcazione da lui prenotata per uno spostamento; alla fine del 
combattimento è ancora lui il vincitore 5.

L’animo dell’artista lo portò a fermarsi a Roma durante il periodo 
del Sacco per difenderne le mura urbiche. Qui dà prova più volte del­
la sua abilità con le armi, in questo caso con quelle da fuoco:

Voltomi subito a Lessandro e a Cechino, dissi loro che sparassino i loro ar­
chibusi, e insegnai loro il modo, acciocché e’ non toccassino una archibu­
sata da que’ di fuora. Così fatto dua volte per uno, io mi affacciai allamura 
destramente, e veduto in fra di loro un tumulto istrasordinario, fu che da 
questi nostri colpisi ammazzò Borbone […] 6.

Cellini poco più avanti ci riferisce di come per oltre un mese si 
esercitò con le artiglierie: vedendo fuori dalle mura un capitano spa­
gnolo intento a tracciare il luogo dove sarebbe stata scavata una trin­

3 Cellini 2015, pp. 94–95.
4 Arma in asta di grandi dimensioni, all’occorrenza utilizzata anche come 

arma da getto. Vocabolario degli Accademici della Crusca 1691, II, alla voce 
giannettone, p. 764.

5 Cellini 2015, pp. 273–274.
6 Cellini 2015, p. 166.
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cea, decise di prendere mano a un gerifalco, ovvero una artiglieria di 
piccolo calibro ad avancarica e poi:

[…] lo caricai con una buona parte di polveri fine mescolata colla grossa 
dipoi lo dirizzai benissimo a quest’uomo rosso, […] dettigli fuoco, e presi 
appunto nel mezzo, quell’uomo rosso, il quale, si aveva messo la spada per 
saccenteria dinanzi in un certo suo modo spagnolesco; che giunta la mia 
palla dell’artiglieria, percosso in quella spada, si vide, il detto uomo divi­
so in due pezzi 7.

L’azione si svolgeva sotto lo sguardo del papa, il quale «ne prese 
assai piacere e maraviglia» 8.

Ancora in tarda età Cellini percepisce come pressante la possibi­
lità di detenere il porto d’armi. Infatti, a causa dell’incrinarsi dei suoi 
rapporti con il governo mediceo, per la creazione della statua del Per-
seo, è costretto a scrivere diverse suppliche a riguardo 9. In una lettera 
datata 1562, l’artista richiede che gli sia permesso detenere una cami­
cia di maglia, un paio di guanti e una «mezza testa», anch’essi di ma­
glia, perché: «[…] il cardinale Capodiferro di Roma mi fecie intendere 
che mi farebbe dispiacere in tutti i luoghi dove io fussi» 10.

Indubbiamente durante una delle sue permanenze romane, dove­
va essersi inimicato a tal punto quel cardinale, da temere ancora per 
la sua vita.

Con questi pochi episodi legati all’esistenza dell’artista si può co­
munque constatare con certezza, quale fosse la sua abilità nel destreg­
giarsi con le armi e la conoscenza di tutte le tipologie di armamenti. 
Ovviamente, come qualunque altro uomo del suo tempo, dotato di 
buon gusto, non si soffermava soltanto alla funzionalità di tali ogget­
ti ma valutava anche gli aspetti estetici: così quando parte da Roma è 
costretto a lasciarvi alcune delle sue armi che definisce in primo luo­
go come «belle» 11.

7 Cellini 2015, pp. 173–174.
8 Cellini 2015, p. 174.
9 A proposito dei dissapori verificatisi per la creazione della celebre statua si 

rimanda allo studio Trento 1984.
10 Biagi 1911. Con il termine mezza testa, si intende una protezione per il 

capo da tenere nascosta sotto un copricapo.
11 Cellini 2015, p. 284.
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Delle armi in possesso di Cellini ne conosciamo almeno una di 
estremo valore, ovvero un archibugio donatogli niente meno che da 
Francesco I de Medici, il quale gli disse che «[…] io mi pigliassi dal­
la sua guardaroba un archibuso a mio modo […], scelsi il più bello e 
il migliore archibuso che vedessi mai, e questo me lo portai a casa», 
del quale dirà successivamente avere una meccanica a ruota e che 
adoperò più volte «faccendo con esso pruove inestimabili» 12. Duran­
te la sua vita, come egli stesso ci racconta, è entrato in possesso di 
molte armi che sfortunatamente non conserva in vecchiaia. All’inter­
no dell’inventario delle masserizie in suo possesso al momento della 
morte, troviamo infatti un numero ridotto di armamenti, limitando­
li ai soli che riteneva necessari. Troviamo quindi presso la sua dimo­
ra «1 spada, un pugnale di fornimenti argentati», ovvero le armi che 
ogni gentil’uomo doveva possedere, inoltre «1 spada a una mano et 
mezzo», «2 pistolesi», ovvero una particolare tipologia di pugnale, 
«1 coltella alla turchesca», infine due zagaglie, le quali «s’averano a 
mandare alli otto» 13; altra arma ma in questo caso con una spiccata 
vocazione venatoria, è una balestra a pallottole 14; infine, all’interno 
della sua bottega, conserva una cerbottana 15.

Per quanto riguarda le zagaglie, esse erano delle armi in asta utili 
sia nell’uso manesco sia da getto. L’indicazione che saranno mandate 
presso gli Otto di Guardia, magistratura fiorentina preposta all’ordi­
ne pubblico, ci ricorda come il possesso di armamenti non fosse qual­
cosa ad appannaggio di tutti, anzi era strettamente limitato dalla 
normativa allora vigente. Tra le armi maggiormente sottoposte a una 
stretta vigilanza vi erano infatti le armi in asta, delle quali un bando 
di pochi anni precedente proibiva il possesso entro la città da parte di 
chiunque 16. Tali normative avevano tra gli scopi principali quello di 
limitare i duelli, così già dal 1553 era stato decretato che chiunque si 
fosse macchiato di questi atti, avrebbe ottenuto la «pena della forca, 

12 Cellini 2015, pp. 280 e 284.
13 Ringrazio la dottoressa Diletta Gamberini, per avermi indicato la 

collocazione di questo prezioso documento. Firenze, Biblioteca Riccardiana, 
Ricc. 2787, c. 69v.

14 Firenze, Biblioteca Riccardiana, Ricc. 2787, c. 85r.
15 Firenze, Biblioteca Riccardiana, Ricc. 2787, c. 86v.
16 Bando dell’arme, Firenze 1567.
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e confiscazione di beni, privazione d’honori […] si dichiarano incor­
si nella pena d’infamia perpetua, e di dannata memoria» 17. Tale infor­
mazione ci fa comprendere ancor più l’abilità di Cellini come artista: 
se da una parte passa l’intera vita a sfidare in duello chiunque gli si 
opponga, in qualunque modo, le sue capacità in ambito artistico gli 
concedono di ottenere la grazia per i suoi reati presso tutte le corti in 
cui è chiamato a lavorare.

Altra tematica a cui ci introduce l’inventario dei suoi beni è quel­
la relativa all’effettiva produzione di armamenti da parte di Cellini. 
Alla sua morte, all’interno della bottega, non risultano essere presenti 
armi da finire, le uniche in suo possesso sono quelle di proprietà, con­
servate presso la sua dimora.

All’opera di Cellini, nel corso dei secoli, sono stati attribuiti vari 
armamenti, soprattutto a inizio Ottocento, e ancor più durante il 
Ventennio fascista, al fine di “italianizzare”, celebri manufatti spar­
si nel mondo tramite un’attribuzione al grande artista 18. La sua fama 
era infatti ribadita anche nella Rivista dell’Artigianato Italiano Fasci-
sta, nella quale, come si può vedere da una delle copertine (Fig. 6), si 
celebrava proprio la produzione di armamenti manieristi, come una 
delle vette dell’arte italiana 19.

Una delle leggende più durature, ma già messa in dubbio da An­
gelucci nella prima edizione del catalogo dell’Armeria Reale di Tori­
no, lo voleva autore di uno scudo appartenuto a Enrico II di Francia 
(F.3). Finemente sbalzato, cesellato e dorato, il manufatto in realtà 
era stato realizzato da maestranze francesi 20. Sempre presso l’Armeria 
Reale di Torino troviamo un’altra attribuzione, già smentita da An­
gelucci, di una spada (G.127) non coerente con lo stile dell’artista 21.

Altra opera lungamente assegnata a Cellini è uno yatagan, con­
servato presso Palazzo Farnese a Piacenza. La lama è decorata all’ac­
quaforte da François-Désiré Froment-Meurice nel 1850, mentre 

17 Legge, e bando contro chi farà duelli, o disfide, o li dara consiglio aiuto, e 
favore, Firenze 1634.

18 Pinti 1996, p. 9.
19 La storia della rivista in questione è stata oggetto dell’articolo di Capitanio 

2018.
20 Angelucci 1890, pp. 206–207.
21 Angelucci 1890, pp. 263–264.
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Fig. 6. – Cellini, Rivista dell’Artigianato Fascista, I (1941), 4.
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l’impugnatura è invece, con tutta probabilità, il manico di una brocca 
cinquecentesca riadattata, di stupenda fattura 22.

Anche fuori dalle collezioni italiane, troviamo altri armamenti at­
tribuiti nel XIX secolo a Cellini. Tra questi, ad esempio, una splen­
dida spada da lato, conservata presso Windsor Castle nella Queen’s 
Guard Chamber (inv. RCIN62994), o ancora una rotella finemente 
sbalzata, sempre presso la stessa istituzione (inv. RCIN62978) 23. Tra 
le più ardite attribuzioni troviamo presso la National Gallery of Art 
di Washington, una borgognotta (inv. 1942.9.355) che si credeva es­
sere stata disegnata da Leonardo da Vinci e creata da Cellini, mentre 
oggi siamo quasi certi essere opera di Giovan Paolo Negroli 24.

Più recentemente, nel suo volume su Cellini, Mario Scalini ripor­
ta, come opere a lui attribuite, un morione tondo e uno scudo a man­
dorla creati per Francesco di Cosimo I de Medici, conservati a Dre­
sda presso le Staatliche Kunstsammlungen. Tali armamenti, secondo 
l’autore, mostrano nell’apparato decorativo la mano di Cellini, sia per 
le tematiche, la Testa di Medusa in primis, sia per il gusto fiorentino 
delle opere in generale. Altro manufatto al quale avrebbe messo mano 
l’artista, è una fiasca da polvere nella quale sono rappresentati Sanso­
ne e Dalila, conservata a Londra nelle Royal Armouries 25.

Ad oggi l’unica attribuzione di un’arma prodotta da Cellini a cui 
possiamo dare credito, è la spada recentemente ritrovata nel deposito 
e ora esposta nel Museo Nazionale del Bargello di Firenze (inv. AM 
1483). Questa gigantesca arma era brandita dalla celebre statua del 
Perseo, prima di essere sostituita nel 1945 a causa del suo deteriora­
mento dovuto dagli effetti climatici e come apprendiamo dal saggio 
di Marco Merlo, presente in questa pubblicazione, è molto probabi­
le che lo stesso artista si sia occupato della forgiatura del manufatto.

Tralasciando queste attribuzioni, l’unico modo per sapere se Cel­
lini abbia mai prodotto degli armamenti, è quello di affidarsi alle fon­
ti. Tra queste risulta essere molto interessante un disegno, conservato 
presso il Gabinetto dei Disegni e delle Stampe del Museo degli Uffi­
zi, prodotto dalla mano dell’artista. Qui possiamo vedere come egli si 

22 Pinti 1996, pp. 10–12.
23 Si rimanda a Laking 1904.
24 Pyhrr, Godoy 1998, pp. 230–232.
25 Scalini 1998, pp. 76–77.
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sia cimentato nella rappresentazione di molteplici elmi all’antica, tutti 
sbalzati e cesellati, ognuno dei quali ornato nella parte sommitale dal­
le più svariate figure: cigno, leone, pavone, centauro, creature antro­
pomorfe alate e altre ancora (Fig. 7). Tali tipologie di protezione per 
la testa, per quanto fantasiose nelle forme, presenti in molteplici rap­
presentazioni pittoriche e scultoree del periodo, non sono però irrea­
li: oggetti simili furono prodotti per tutto il Cinquecento come ma­
nufatti di estremo lusso, soprattutto dalle sapienti botteghe milanesi, 
dei quali abbiamo tutt’oggi opere superstiti sparse nei musei di tutto 
il mondo. Tale bozzetto poteva quindi essere preparatorio ad esempio 
per un’opera fusoria, oppure per la creazione di elmi veri e propri.

Maggior certezza circa la reale produzione di Cellini di armamen­
ti ci giunge da un libro di spese, datato 1540, appartenuto al cardina­
le Ippolito II d’Este e custodito dall’allora tesoriere Tomaso Mosti.

Tra le spese sostenute dal prelato risulta di particolare importan­
za la creazione specifica di una fucina «da aurefice», nella quale Cel­
lini risulta essere indaffarato principalmente a produrre coppe, can­
delieri e bacili, in metalli preziosi e finemente decorati ma non solo 26. 
Oltre a queste sue opere, risultano essere state prodotte anche una 
armatura 27 e il 31 ottobre 1540, sono pagate «una daga e una mazza 
da caval leziero» 28. La spese per questi articoli risultano essere esigue 
se confrontate con altre, cosa che potrebbe indicare la mano dell’ar­
tista nella sola fase decorativa e non per quanto riguarda l’intera cre­
azione del manufatto.

Oltre a questa preziosa informazione, in un passo della Vita, Celli­
ni stesso ci narra come un giorno (all’incirca tra gli anni 1524–1527) 
abbia avuto modo di vedere «certi piccoli pugnali turcheschi», dei 
quali ci dona una lucida descrizione:

era di ferro il manico siccome la lama del pugnale, e ancora la guaina era 
di ferro. Similmente in queste dette cose erano intagliati per virtù di fer­
ri molti bellissimi fogliami alla turchesca, e pulitissimamente commes­
si d’oro 29.

26 Campori 1862, pp. 4–5.
27 Pacifici 1984, p. 404.
28 Campori 1862, p. 9.
29 Cellini 2015, p. 153.
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Fig. 7. – Benvenuto Cellini, Disegno di elmi sbalzati, Gabinetto dei Disegni 
e delle Stampe. Galleria degli Uffizi, Firenze, n. 553 Orn.
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Quest’arma da taglio, di cui abbiamo trovato menzione nel suo in­
ventario delle masserizie, secondo la sua descrizione era stata deco­
rata con la tecnica dell’agemina. Sfortunatamente nel Trattato dell’O-
reficeria tale tecnica non viene descritta, ma un altro artista coevo, 
ovvero Vasari, delinea in cosa consistesse tale lavorazione:

cavasi il ferro in sotto squadra, e per forza di martello si commette l’oro in 
quello, fattovi prima sotto una tagliatura a guisa di lima sottile, sicché l’o­
ro viene a entrare ne’cavi di quella ed a fermarvisi. Poi con ferri si dintor­
na o con garbi di foglie o con girare di quel che si vuole, e tutte le cose, co’ 
fili d’oro passati per filiera, si girano per il ferro, e col martello s’ammac­
cano, e fermano nel modo di sopra. Avvertiscasi, nientedimeno, che i fili 
siano più grossi, ed i profili più sottili, acciò si fermino meglio in quelli 30.

La vista di simili opere spinge Cellini a

provarmi ancora ad affaticarmi in quella professione tanto diversa dall’al­
tra; e veduto ch’ella benissimo mi riusciva, io ne feci parecchi opere. Que­
ste tali opere erano molto più belle e molto più stabili delle turchesche 
per più diverse cause. L’una si era che ne’mia acciari io intagliavo molto 
profondamente a sottosquadro; che tal cosa non si usava pe’ lavori tur­
cheschi 31.

Dalle sue parole apprendiamo, quindi, come, già in passato, egli 
abbia lavorato su fornimenti di armi bianche, dandoci conferma di un 
suo intervento di decorazione in tali tipologie di manufatto, donan­
doci, inoltre, anche un prezioso confronto tra la tecnica dell’agemina 
in ambito Occidentale con quella dell’area islamica. Altra differenza 
è poi relativa alla forma stessa dei fiori rappresentati, così

detti fogliami turcheschi non son altro che foglie di gichero con alcuni 
fiorellini di echinzia: sebbene hanno qualche poca di grazia, la non conti­
nua di piacere, come fanno i nostri fogliami. Benché nell’Italia siamo di­
versi di moda di far fogliami: perché i Lombardi fanno bellissimi foglia­
mi, ritraendo foglie d’ellera e di vitalba con bellissimi girari, le quali fanno 
molto piacevol vedere; i Toscani e i Romani in questo genere presero mol­
to migliore elezione, perché contraffanno le foglie d’acanto detta brauca­

30 Vasari 1991, p. 101.
31 Cellini 2015, p. 154.
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orsina co’ suoi festuchi e fiori, girando in diversi modi: e fra’ detti fogliami 
viene benissimo accomodati certi uccelletti e diversi animali, ne’ quali si 
vede chi ha buon gusto 32.

La descrizione fatta risulta essere di particolare interesse, non 
solo perché chiaramente ci mostra la grande conoscenza dell’artista 
in merito alle tecniche decorative dell’acciaio, ma anche perché ci re­
stituisce una classificazione di massima sulle differenze regionali di 
tali decorazioni, utili tutt’oggi nell’arduo compito di attribuzione dei 
manufatti non sottoscritti dagli artefici.

L’opera che maggiormente ci dona informazioni sulla capacità di 
Cellini di decorare le armi è indubbiamente il suo già citato Trattato 
sull’Oreficeria, stampato per la prima volta nel 1568 33. Qui si trovano 
diverse affermazioni che in alcuni casi direttamente e in altri indiret­
tamente, ben ci chiariscono la sua conoscenza riguardante le tecniche 
decorative relative alle armi.

Nel capitolo VII, intitolato Come si fa la foglia che serve a tutte le 
gioie trasparenti, Cellini ci dà una criptica informazione su una tecni­
ca usata dagli spadai «Farai d’avere una amatita nera, che son quel­
le che adoperano gli spadai a metter d’oro» 34. Con il termine amatita 
nera, con tutta probabilità, intendeva quella che noi oggi chiamiamo 
grafite 35. È possibile che tale minerale, grazie alla sua fragilità potes­
se essere stato utilizzato per far meglio aderire la foglia d’oro alle su­
perfici precedentemente limate, tramite strofinamento, secondo l’uso 
della doratura a tausìa.

Trattando poi dell’acquaforte, altra tecnica decorativa usata 
sull’acciaio, ma qui descritta principalmente per l’incisione chimica su 
rame, accenna a una «vernice ordinaria, cioè di quella che si vernicia 
i fornimenti da spada, et altri ferri» 36. La verniciatura degli armamen­
ti è una delle tecniche che più spesso viene infatti dimenticata, per via 
dei pochi manufatti pervenutici. Tale operazione nel Cinquecento era 
molto comune, come apprendiamo dai molteplici inventari che citano 

32 Cellini 2015, pp. 153–154.
33 Per una analisi completa dell’opera si rimanda agli scritti: Gallucci, Rossi 

2015; le note introduttive dell’edizione di Capitanio a Cellini 2002.
34 Cellini 1857, p. 49.
35 Vocabolario degli Accademici della Crusca 1612, p. 47.
36 Cellini 1857, p. 155.
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armamenti, sia difensivi, sia offensivi, così colorati. Tale operazione, 
oltre a donare una specifica pigmentazione al manufatto, spesse volte 
nera, aveva quale scopo primario quello di proteggere l’acciaio dall’os­
sidazione 37. Con tale tecnica oggi ci sono pervenute principalmente 
armature, celebri soprattutto quelle di Norimberga, che infatti acqui­
siscono il nome di bianche e nere proprio per il loro aspetto 38.

La tecnica più importante che Cellini descrive è, invece, quella 
della doratura a fuoco (Fig. 8). Al capitolo XXVI, Modo di dorare, ci 
illustra questa particolare e complessa tecnica. L’operazione prevede­
va alcune fasi preparatorie, quali: l’utilizzo di un oro a ventiquattro 
carati «purgato e netto», il quale doveva essere unito a caldo in un 
crogiuolo con l’argento vivo, ovvero il mercurio, e poi

Questo si piglia così caldo, e si vuota in una piccola catinella, o vasetto 
[…]; il qual vasetto sia pieno di acqua fresca, cosi in nel vuotarlo si sente 
stridere. Di poi si piglia un’altra acqua nettissima, e dua o tre volte si lava 
tanto che’ la tua acqua resti chiara e bella 39.

Preparata tale amalgama, occorreva pulire alla perfezione la su­
perficie da dorare e successivamente grattata con una grattapugia, 
ovvero uno strumento simile a una spatola con fili di metallo, così 
da creare una superficie sulla quale fosse più facilmente fissabile l’o­
ro. Successivamente si prendeva «una verghettina di rame, la qual si 
mette in un manico di legno […] E con questo e con quella pasta di 
quello detto oro macinato pazientemente si distende in su l’opera che 
tu vuoi dorare» 40.

Preparata così l’opera, andava messa nel fuoco a bassa tempera­
tura, affinché potesse avvenire l’evaporazione del mercurio e il conse­
guente fissaggio dell’oro sull’area prescelta.

37 Maggiori informazioni in, Dondi 2011, pp. 119–126.
38 Poche sono le spade giunte sino a noi con tale decorazione. Oltre ai 

manufatti andati perduti, tale mancanza è imputabile principalmente a due 
fattori: il primo è che nel corso dei secoli la manutenzione di questi armamenti 
presso armerie o collezioni, ha rimosso gradualmente tale decorazione; il secondo 
risiede nel fatto che con il mutare del gusto estetico, taluni manufatti sono stati 
volutamente riportati al lucente colore dell’acciaio lustrato.

39 Cellini 1857, p. 148.
40 Cellini 1857, pp. 148–149.
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Fig. 8. – Spada da lato a due anelli con doratura a fuoco e lama di Juan de 
Leizalde, 1550-1630. Museo Stibbert, Firenze, inv. n. 3665.
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Sfortunatamente l’inventario degli utensili che Cellini conserva­
va presso la sua bottega al momento della morte, ci fornisce poche in­
formazioni circa gli strumenti del suo lavoro. Infatti, ci vengono elen­
cate un paio di stadere di piccole dimensioni, un martello, tre paia di 
tenaglie, un paio di molle, un trapano e due incudini, una piccola per 
i lavori di minuteria orafa e una mezzana, sbrigativamente inoltre il 
compilatore ci parla di «1 cassetta di una braccio piena di mazzuo­
li, lime et altri ferri per uso della bottega», lasciandoci quindi senza 
maggiori chiarimenti 41.

Viste le conoscenze dell’artista anche nell’ambito della decora­
zione dell’acciaio e tramite le pur sporadiche conferme di cui dispo­
niamo, ovvero i pugnali turcheschi da lui creati e i documenti nei 
quali sono indicati i manufatti prodotti per Ippolito II d’Este, pos­
siamo affermare con certezza che egli era perfettamente in grado 
di decorare con abilità degli armamenti. Una domanda sorge però 
spontanea: perché nei suoi scritti non parla di tali opere?

Coevo a Cellini troviamo un importante decoratore di armi, lo spa­
gnolo Diego de Çaias. Il primo documento che lo cita risale al 1535, 
anno in cui riceve il pagamento di un salario come spadaio, da par­
te di Francesco I di Francia e pochi anni dopo ottiene diverse com­
messe per armamenti di lusso da parte di Enrico VII d’Inghilterra 42. 
Tra le sue opere più spettacolari, troviamo una mazza interamente de­
corata alla tausìa in oro e argento, conservata presso il Metropolitan 
Museum of Art di New York (inv. 04.3.59), appartenuta a Enrico II 
di Francia, risalente al 1540 (Fig. 9) 43. Erano opere del genere quel­
le richieste dalle corti europee, o come quelle realizzate dalle sapien­
ti mani degli orafi dell’area di Monaco, come il fornimento di spada di 
Othmar Wetter (†1598) conservato a Dresda (Historisches Museum, 
inv. E.228), quello di Israel Schuech (attivo in Germania tra il 1590 e 
il 1610) per il Principe Cristiano II di Sassonia a New York (Metropo­
litan Museum of Art, inv. 1970.77) o ancora le armi decorate da Ema­
nuel Sadeler (†1610) e da Daniel Sadeler (†1632) 44. Se confrontiamo 

41 Firenze, Biblioteca Riccardiana, Ricc. 2787, cc. 86r‑87v.
42 Blair 1970, p. 150.
43 Pyhrr, La Rocca, Breiding 2005, p. 38.
44 Maggiori informazioni in Blair 1970, Nickel, Pyhrr, Tarassuk 1982 e in 

Campbell 2006.
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Fig. 9. – Diego de Çaias, 1540, decorazione della mazza di Enrico II di Francia. 
The Metropolitan Museum of Art, New York, inv. n. 04.3.59.
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le opere realizzate da Cellini negli altri campi, possiamo affermare che 
fosse perfettamente in grado di produrre opere simili. Agli artisti cita­
ti, possiamo aggiungere senza riserva anche la famiglia Negroli di Mi­
lano, la quale ha portato nella decorazione, dell’armatura un nuovo 
lessico decorativo, basato sulla commistione dello sbalzo e dell’agemi­
na, raggiungendo livelli tali da indurre Vasari a elogiare le opere di Fi­
lippo Negroli, unico armaiolo citato nelle Vite 45.

Ipotizzando quindi uno stesso grado di abilità tra questi artisti, è 
possibile che la committenza avrebbe preferito possedere un’opera di 
questi maestri, proprio perché erano celebri in tutte le corti d’Europa 
per tali prodotti, come allo stesso modo poteva essere richiesta un’ope­
ra di Cellini nel campo della fusione, essendone ritenuto maestro indi­
scusso. Oltre a ciò non si esclude che le motivazioni possano risiedere 
altrove. È possibile ad esempio che Cellini si occupasse della progetta­
zione di armamenti — ​di cui potrebbe essere prova il disegno già citato, 
conservato presso il Museo degli Uffizi — ​piuttosto che della loro realiz­
zazione. Non è infatti da dimenticare che un artista potesse concentrarsi 
principalmente sulla progettazione degli armamenti piuttosto che sulla 
loro realizzazione, così come, ad esempio, faceva Albrecht Dürer 46.

In conclusione, sebbene Cellini fosse un abile utilizzatore di armi, 
delle quali sapeva apprezzare pienamente anche le qualità estetiche, 
proprio perché era perfettamente in grado di realizzarne a sua volta 
di pregevoli, poco si adoperava in tale arte. Nella Vita, scritto celebra­
tivo della sua esistenza, è perciò naturale che siano esigue le citazioni 
di armi da lui decorate, che indubbiamente esistevano e forse esisto­
no tutt’ora, proprio perché l’autore intende parlare delle opere per le 
quali ancora oggi è celebre in tutto il mondo, prima tra tutte la sta­
tua di Perseo con la testa di Medusa. È possibile quindi che siano an­
cora esistenti manufatti da lui decorati, non ancora attribuiti alla sua 
mano, i quali, con discreta certezza, non andranno cercati tra opere di 
estremo valore, bensì tra manufatti esteticamente validi, privi di quei 
caratteri di eccezionalità che si vorrebbero a lui attribuire, di cui di­
versamente egli stesso avrebbe parlato con vanità, come ha fatto con 
tutte le sue creazioni che ha ritenuto essere di assoluta bellezza.

45 Si rimanda ai due cataloghi delle mostre Pyhrr, Godoy 1998 e Godoy, 
Leydi 2003.

46 Terjanian 2011, pp. 29–32.
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